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‘Bramo un mondo di misteri fastosi e giganteschi, di splendore e terrore, 


t = Autore maledetto 
| LE PO per eccellenza 
i il “solitario di Providence” 
8 E ha scritto pagine 
D F LL A ; memorabili su dimensioni 
, terribili e sconosciute 


che egli stesso percepiva 
al di là della nostra realtà. 
Ma da dove traeva 
l'ispirazione per le sue 
opere e come si spiega 

il suo totale rifiuto 

per la quotidianità di una 
vita che riteneva effimera 
e priva di significato? 


(1° parte) 


a vita di Howard Phillip 

Lovecraft (1890-1937) fu 

tutta all'insegna di 

un'immaginazione sfre- 
nata che, esasperata dall'odio verso 
l'esistenza banale di quel vivere che 
ignora, per fortuna, una realtà terri- 
bile, finì col trovare le porte segrete 
che si aprono su mondi di orrore 
dove: “mostri nati vivi si occultano nel 
sottosuolo e si moltiplicano, dando luogo a 
una stirpe d'ignoti demoni" (H.P.L., 
Commonplace Book, d. 1919). In 
fondo si può benissimo considerare 
Lovecraft come un romantico, che 
disprezzava il mondo reale e la ba- 
nalità e futilità della vita umana. In 
una lettera, del 13 maggio 1923, a 
Frank Belknap Long, scrisse: “lo sono 
uno che odia l'attuale, un nemico dello 
spazio e del tempo, della legge e della ne- 
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cessità. Bramo un mondo di misteri fasto- 
si e giganteschi, di splendore e terrore, in 
cui non regni alcuna limitazione, tranne 
quella dell'immaginazione più sfrenata". 
L'immaginazione, in fondo, è quella 
visione reale, ben conosciuta dall’l- 
niziato, che conduce “nel campo inte- 
riore senza luce, dove risiede quell’utero 
inafferrabile della creazione umana" 
(Ugo Danilo Cisaria, Dizionario dei 
termini ermetici dall’Opera Omnia 
di Giuliano Kremmerz, Roma 1984). 
L'immaginazione ha un ruolo premi- 
nente in tutta l’opera di Lovecraft 

Gli dèi di Lovecraft sono tutti 
demoni di una religione abissale del 
caos, che lui scorge dietro le porte 
sigillate della percezione che gli si 
spalancano innanzi agli occhi. Là, la 
materia eterna degli dei è invi- 
schiante, è terrore sacro, non con- 
cede salvezza ma fagocita nell’Abis- 


so. Le divinità sono risvegliate dalle 
sue narrazioni-litanie, che sono un 
cordone ombelicale che si estende 
nelle voragini proibite di quella stir- 
pe diabolica. 

Quello di Lovecraft è un universo 
senza alcun ordine e senza salvezza 
per l'umanità. Sebastiano Fusco, 
nell’introduzione al bel volume "Il 
Vento delle Stelle”, da lui curato e 
tradotto, comprendente scritti inedi- 
ti di Lovecraft, scrive: “Baratri 


incuinon regni alcuna limitazione, tranne quella dellimmaginazione si 


“Penso che il destino degli 
uomini sarebbe ancora più 
crudele di quanto sia già, se 
la nostra mente non fosse in- 
capace di mettere in rappor- 
to tra loro, tutte le cose che 
avvengono in questo mondo. 
La nostra vita si svolge in 
una placida isola di igno- 
ranza, circondata dagli 
oscuri mart dell infinito... 


vertiginosi, da cui sortiscono teri 


ri e mera- 
viglie, dei e mostri, incubi e visioni, demoni 
e archetipi. Inutilmente si cerca di attingere 
il fondo della voragine: l'immane spaccatu- 
ra s'affonda nelle viscere del nostro incon- 
scio, e quindi non conosce fine”. Lì si tro- 
va tutto ciò che trascende l'indivi- 
duale. É paradiso e inferno allo stes- 
so tempo. Il poeta premio Nobel e 
occultista Yeats, nella sua autobio- 
grafia, annotò: "Ora so che la rivelazione 
viene dall’lo, ma da quell'Io che conserva i 
ricordi di lunghe epoche... e che il genio è 
una crisi che per qualche 

momento con- 


